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FIGLIO

Figlio mio
che sei nato,
eppur,
mai luce t’ avvolse.
Se dovessi spiegare,
se potessi con parole
dirti il senso della Vita
sarebbero poche
semplici, umili 
parole.
La grandezza
non si spiega:
è un mistero 
avvolto fra vesti sottili

o coltri pesanti
di dolore e piacere.
Ti racconterei una storia.
Ti canterei una canzone.
Ti guarderei negli occhi.
Ti farei un sorriso.
Ed in una carezza infine
ti avrei detto cos’è la vita.
Molti,
troppi,
cercano lontano.
Non sforzarti o uomo,
di stare a galla.
Quando più non
contrasterai la corrente
lei ti cullerà.

Annega pure,
lasciati andare a fondo:
risalirai,
quando bandendo la paura,
risolvendo gli attriti,
ti accorgerai 
che respiri,
respiri comunque.
Ama la sofferenza,
figlio, 
amala.
Ti solleverà.
Come una lama ferirà
ed esporrà a te stesso
ciò che non vuoi vedere.
Diventa qualcosa

che abbraccia il mistero
a cuore aperto,
a mente libera.
Se ti occupi troppo dei pensieri
essi ti mangeranno.
Se ti fai impedire dal dolore
esso non scivolerà.
Ti dico,
figlio mio,
guarda il ruscello,
diventa il ruscello.
Non temere.
La paura rende meno consapevoli.
Vivi,
ti prego, vivi.
Emozionati ogni volta.

Soffri e rialzati.
Rialzati e cammina.
Fai di te stesso la tua casa.
Non c’è muro,
cosa o persona
che t’ appartenga.
La tua casa 
sei tu stesso.
Vivi 
ti prego, vivi.
Non alzare muri
che poi dovrai buttare giù:
è dura abbattere i muri
del cuore offeso.
So che non sarà facile:
non lo è mai.

Questa è la vita.
Una melodia che sale
e scende,
in amplessi entro gli spazi
fra le note;
un fiume 
le cui onde trasportano,
un mistero profondo
che le parole
non possono spiegare.

Lilith

A ... VISO, COI LETTORI
Il 15 ottobre alle ore 21 presso il Centro Polivalente “Iqbal Masih” in Via Buozzi n.4 a Venaria, avrà luogo la Presentazione del libro 

“Verde Spiranza” di Marco Testa. Parteciperà la Scrittrice Consolata Lanza, accompagnerà al Pianoforte Emanuele Francesconi,
si potranno degustare prodotti enogastronomici a km zero e biologici forniti dal GAC (gruppo acquisto collettivo) di Venaria. 
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CITAZIONE E FOTO DEL BIMESTRE

Un’opera d’arte è sempre più di quello che pensi di aver compreso
- San Girolamo da Tubinga -

Sotto, una foto di Matteo Gamba: OLTRE VIA ROMA   

PUBBLICAZIONE POETICO UMORISTICA
FONDATA DA MARCO TESTA

NEL MARZO 2009

MESE DI OTTOBRE 2010

Ringrazio tutti i miei collaboratori e tutte le realtà economiche 
che mi sostengono. Ringrazio poi i turisti. Loro soprattutto. Per 
alimentare in me poesia con i loro dialoghi passanti, taluni ve-
ramente acuti, acculturati, intelligenti, altri fuori comprensione, 
folcloristici, grotteschi. E ringrazio in particolare questi ultimi 
per non offendersi se colgo le loro frasi e le trascrivo nei miei te-
sti, per non partire in spedizione e volere malmenarmi, dirmene 4, 
cinque dita sulla faccia, o 6 un idiota, e setti prendo ti faccio pas-
sare la penna, le penne anzi, ce le lasci, poetucolo da strapazzo, e 
strapazzo avrai di certo, o sì sì, e anche otto, pure nove, nove code 
e naso rotto, fratturato, storto che non sei altro! E almeno dieci, 
saranno i punti: di sutura, se non la smetti. Bene. Come vedete me 
le sono già date da solo. Potete risparmiare il viaggio. Ringrazio 
poi la mia Mamma per avermi fatto così bello (non è vero ma così 
depisto chi volesse davvero cercarmi) non sono bello ma in realtà 
bellissimo, son 2 metri, paio un angelo, son statuario, riccio e 
biondo, e non vi dico i muscoli che ho, dei Bidiotici e dei Tristu-
pidi che se ve li racconto non ci stanno nemmeno nel foglio. Rin-
grazio infine il mio Papà, per non essere Papa e quindi io non po-
trei esserci (l’importanza degli accenti) ringrazio il cielo a questo 
punto, per non dare a me il castigo, di tuoni fulmini e accidenti.

UN GRAN RINGRAZIAMENTO, CHE PUR SE
FINENTE IN MENTO

E’ SINCERO

FREE PRESS 

NUMERI UTILI DI EMERGENZA

Farmacia (aperta 24 ore) – Via L. da Vinci 50  –  011 4524122
Servizio Veterinario – Via Zanellato 25 –  011 4520476
Associazione Giocatori Anonimi –  338 1271215
Polizia Municipale di Venaria –  011 4593437
Ospedale – Piazza Annunziata 4 –  011 49911
Croce Verde di Venaria –  011 4524000
Telefono Azzurro – 19696
Emergenza Sanitaria –  118
Guardia di Finanza –  117
Vigili del Fuoco –  115
Polizia –  113
Carabinieri –  112
Pronto Taxi –  011 5737

NUMERO UTILE
CHE EMERGE

Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@hotmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione
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Ad ogni Fermata d’Autobus corrisponde una folle, poi una Partenza. Se 
pensi d’essere folle, fai della Folle una Marcia in più. Ed Auto.. Bussati. 
- Toc Toc ... C’è nessuno? Ti risponderà la tua anima. Ascoltala

FERMATA D’AUTOBUS

Quello che segue è un brano tratto dalla bella Rivista Il Violino di Strada 
(Bollettino Casuale dalla Costellazione Psyche) creata dalla Società Coo-
perativa Sociale ONLUS “Alice nello specchio” attiva nella Riabilitazione 
Psicosociale e nell’ospitalità supportata, e realizzata insieme ai suoi pa-
zienti. Tel. 011 8193152 - www.alicenellospecchio.it

LA MONTAGNA DEI FATTI

È da trentatre anni che ne ho compiuti sedici
e finché li fai una prima una seconda, una terza volta

si tratta pur sempre di una novità
poi lasciami pensare cosa è successo, i ricordi si accavallano 

qualcosa va storto, gli amori finiscono in uno strano bagaglio
e viaggi in un mondo che non c'è, ma sorge un sole

dietro la montagna dei fatti
che ti spoglia da ogni malinconia, e ti solleva a sé

Foto e Poesia di: Lorenzo Mullon

LE SEI PAROLE
“ Amore: devi essere ciò che sei. Capire: devi essere e avere. Donare: devi es-
sere le tue e non le tue cose. Ricevere: devi essere pronto a ricevere. Coraggio: 
devi essere praticamente perfetto. È inutile mettersi a nudo se non è lei la per-
sona o il fatto che ci gusta davvero il palato. Perché importante parlare con le 
persone e non gente, ma persone. La cosa che mi piace dello scrivere è che poi 
posso farlo leggere a chi lo merita. Ma coloro che non si sono sentiti davvero 
meritevoli, allora non se lo meritano. Ma è un problema del loro animo, e spi-
rito, di come si sentono. Dico questo per rendervi partecipe della mia gioia di 
scrivervi. Ecco, ma forse non l’ho resa come dovevo. Però non è facile scrivere 
davanti allo spettro del foglio bianco. Come unica alleata, oggettivamente, c’è 
solo la penna. Cioè, come oggetto da utilizzare. Vi ringrazio, vostro Luca”.

Luca Cavazzana

LE BORSE E IL LIBRO sono disponibili presso il Distributore di Car-
buranti IP di Corso Papa Giovanni XXIII n. 76 a Venaria, vicino alla 
Tangenziale e al Cimitero di Altessano. IL SOLO LIBRO è disponibile 
a 100 metri dalla Reggia presso la Libreria Mondadori di Via Mensa 
n. 24/d a Venaria, sempre aperta - Tel: 011 4593022, presso la Libreria 
Librarsi in Piazza Annunziata 12 - Tel. 011 495734 e presso la bottega 
Equa e Solidale Angolo Acuto in Via Mensa 24/a - Tel. 011 4598807

IL DIRETUR - Traduzione: Il Direttore.
Nello specifico: Responsabile.

Incredibile la vita. Fin da ragazzino giudicavo la poesia come un qual-
cosa riservato a piagnucolose femminucce, o ad anziane donne malin-
coniche. Poi, crescendo, non solo fisicamente, ma anche culturalmente, 
la poesia ha cominciato a farsi largo tra i miei interessi seppur restando 
in secondo piano. Un poco alla volta, essendo un grande appassionato 
di musica, mi interessai ai testi delle canzoni che ascoltavo. Quelle di 
autori italiani erano relativamente di facile comprensione e a me inte-
ressava sapere cosa dicessero i grandi gruppi rock anglosassoni quali 
Pink Floyd, Genesis e altri. Mi accorsi che le loro liriche erano per-
vase dalla poesia, non erano semplicemente parole destinate a seguire 
una metrica musicale. Nel frattempo cominciai ad adorare Fabrizio De 
Andrè e, grazie a lui, a capire che con la poesia, con pochi versi,  si 
potevano esprimere concetti che avrebbero richiesto prosaici fiumi di 
spiegazioni. Ora che ho raggiunto un'età matura, posso dire che sto via 
via scoprendo un nuovo mondo fatto di sorprese mozzafiato, di incontri 
altrimenti improbabili, di conoscenze inattese. Devo ringraziare questa 
vita che mi è stata apparecchiata come una tavola imbandita per il 
pranzo e dove il dolce arriva sempre verso la fine.

Franco Cannavò

LA REGGIA DI VENARIA: CULLA DEL CABARET

Molti di voi storceranno il naso leggendo questo titolo, altri si stro-
picceranno gli occhi nel dubbio di non aver letto bene. Voglio rassi-
curare tutti, in entrambi i casi ci sono dei rimedi. Per chi si è storto 
il naso conosco un valido medico che qui nel capolouogo chiamiamo 
otorinolaringoiatra ma che nel paese che ospita la Reggia si chiamerà 
certamente ovenariolaringoiatra, se non riuscite a chiamarlo in questo 
modo, chiamatelo per telefono, solo lui potrà rimettervi il naso a posto. 
Per quelli che si son stropicciati gli occhi, consiglio di acquistare un 
bell'asse stirapalpebre con adeguato miniferro a vapore. Se siete femmi-
nucce otterrete anche uno splendido allungamento naturale delle ciglia. 
Torniamo al titolo d'apertura anche perché i titoli di chiusura non li usa 
nessuno. La Reggia di Venaria fu, ai tempi d'oro, la culla del moder-
no cabaret, quello per intenderci dei Beppe Braida, delle Sconsolate e 
compagnia bella. Tutto ebbe origine allorché il Re decise di indire un 
concorso per chi potesse prendere il posto di giullare, posto rimasto va-
cante dopo che il titolare aveva ricevuto delle offerte sostanziose dal Re 
di Spagna. Alla selezione si presentarono in centinaia e centinaia tanto 
che furono necessari parecchi giorni per visionare tutti i concorrenti. Fu 
messa in piedi, in quattro e quattr'otto, una giuria composta da duchi, 
duchesse, conti, contini, visconti, baroni, baronetti e ancora. Oltre alla 
selezione dei concorrenti, a qualcuno, che ci vedeva lungo, venne in 
mente di porre le basi per quello che molti anni dopo sarebbe diventato 
X-Factor. Insomma, da questo Festival Nazionale del Giullare vennero 
fuori alcuni nomi che, in seguito, avrebbero influito sullo stile di molti 
nostri cabarettisti contemporanei. Vincitori furono i componenti di un 
trio di saltimbanchi e attor comici, tali Aldus, Gioan e Giacu.

Franco Cannavò

PER COLLABORARE
Tel: 349 7812847

redazione@cronicaregia.it

La collaborazione a questa rivista è libera, ma meglio se giovani 
(almeno di spirito) al margine o pazzi, chiunque però può inviare 
materiale, che se pertinente e meritevole per fantasia, bellezza di 
espressione scritta, in foto o disegnata, sarà parte della rivista.



Quello che segue è un estratto di voi Turisti, di noi, delle vostre risa, delle vostri voci, delle vostre e nostre anime. Che fermo 
a osservare e in ascolto del me intorno, mi giungono quando vago o mi Soffermo, all’ombra comodo e in disparte.

O in mezzo a  voi, anche, con voi, partecipe e con v’è Viale - Carlo Emanuele - e Vie vicine, più povere
ma con più Peppe, che Sale e scende, ritorna con Tenue Mente, ma pur Frizzante.

E alimenta il mio poetico, dissacrare, ma non per sempre.
Son anche buono. Incredibile

[M.T.]

FLUENTI DIGHE SPARSE

Sono seduto su una panchina che rileggo il quanto appena scritto, 
alzo gli occhi e passa Alfredo: un cittadino di Venaria, 30 anni di la-
voro nell’editoria, ex dipendente di un qualche livello, forse privo di 
grandi mansioni. Non ha più la voglia di leggere nemmeno una Lista 
Spesa, dice. Poi passa una Pipa, con un piccolo e borioso rotondo 
ometto, che la tiene in pugno. La camminata un po’ pinguina, vestito 
senza pecca, e uno sguardo intellettuale. Fin troppo, penso. Al suo 
fianco una donna, forse la moglie. Ma non ci giurerei: lei se la tira 
molto meno. Gran segno di intelligenza, questo.

Passa una giovinetta diversamente abile in carrozzina, molto dolce, 
piccolina, sospinta dalla madre. La giovinetta ha un espressione co-
stantemente assopita, ma forse è solo stanca; e la sua bocca è aper-
ta, immobile. Potrebbe sembrare questa un espressione di stupore 
(stanno uscendo dalla Reggia) ma non credo purtroppo sia tale, la 
sembianza giusta. Quando mi passa davanti le sorrido con il cuore, 
poi con gli occhi e con le labbra; ma lei dorme e non sembra veder-
mi. Però forse, mi ha visto la sua anima. Ciao.. La saluto, mental-
mente, in lontananza.

Sono seduto sul muretto di Via Amedeo di Castellamonte, con alle 
spalle la ringhiera, che delimita i Giardini della Reggia.
-  Dalla morte nasce la vita  -  Conclude un tizio, dando una sua spie-
gazione ad altri, su una scultura del Penone che si intravede nella 
ringhiera, e raffigurante una corteccia d’albero morto con al centro 
un alberello invece vivo e molto vegeto, più alto. Bella conclusione, 
penso. Mi piace. Nel contempo giunge un altro uomo, si appoggia 
con le braccia in avanti al muretto ove son seduto, guarda anche lui 
la ringhiera, la scultura. Ha un espressione piuttosto affaticata, forse 
più che interesse, la sua, è stanchezza.

-  Oh, Nonna! Lì ..! Sedte!  -  Emerge una voce, da un gruppo di 
turisti d’età mista. Poi un piccione atterra, mi zampetta vicino, im-
pavido continua. Forse vuole, io scriva anche di lui. Ecco fatto.

Bene. Si son fatte le 13, ora di pranzo, e il mio stomaco non manca di 
ricordarmelo. Rifletto sul fatto che forse è meglio io lo ascolti, faccio 
quindi per alzarmi, quando mi accorgo di un gruppo di persone a 
me dinanzi, che mi osservano incuriosite. Poi voci, parimenti a me, 
alzarsi.
-  Ti sei mangiata uno yogurt alla Nutella, e non ti mangi un Giandu-
iotto? Ehh.. Lei non sembra, ma ci tiene alla linea!
-  Come le sentite le gambe? Belle molli?
-  Per andare dove dici tu, devi andare dove hai detto ...
-  Tatooo.. Cucù! -  Una nonna a un bimbo piccolo. Forse il nipote  
-  L’hai vista la moto? Adesso andiamo a prendere Betty. Dove se ne 
è andata sta birichina?
Mumble ... Comincio a pensare che forse lo faccia apposta la gente 
quando mi è intorno o passa davanti, a dir cavolate enormi o a cercare 
di apparire brillante. Mi vedono col taccuino e la penna seduto in 
disparte, osservare e scrivere. Chissà cosa pensano io sia. Forse una 
spia. E considerata la crisi, della riserva.

Mi sposto  e raggiungo la Piazza della Repubblica, antistante l’in-
gresso alla Reggia, mi avvicino a un folto gruppo di turisti.
-  Massì … Ma figurati!! – esclama una ragazza a voce alta, quasi in 
risposta ai miei pensieri precedenti  -  Sì, adesso paragonare la Reggia 
di Venaria al Louvre!!! – continua.
-  No. Non ci sono i cavalli – dice poi un tipo ad un altro di fianco, 
dalla parte opposta. Non so a cosa si riferisse, ma mi sembrò un ot-
tima chiusura di discorso. Noi i cavalli li abbiamo in Mandria, in 
effetti. Grande e bel Parco che consiglio di vedere.  

Bene. Mangiare ho mangiato, e la carta sulla quale ho scritto ne è la 
testimonianza. Noi poeti mangiamo anche, a volte. Girovago quindi 
un poco e ritorno dinanzi all’ingresso della Reggia. Vicino a me un 
gruppo di turisti, paiono confusi, uno mi domanda: Mi scusi, l‘in-
gresso della Reggia è questo? Mi volto verso la Reggia, ritorno a 
guardarli, incredulo. - Sì - rispondo.   

UNA DEA MISTERIOSA

Una dea misteriosa
cresce tra le isole di Venezia

e spinge i suoi capelli
nel lento fluire delle maree

disegnando riccioli
tra le onde

all’imboccatura dei canali,
una dea oscura

che assorbe i colori
della laguna

e le proporzioni
degli archi

e sorge
lungo le fondamenta

come un
plenilunio

(all’invasione delle alghe nere)

Quello che voglio dire, a margine della poesia "Una 
dea misteriosa", è che siamo assediati dalla Bellezza e 
non ce ne rendiamo conto. La poesia, l'arte, sono de-
gli strumenti, dei magnifici strumenti per percepire la 
meraviglia intorno a noi. Ma arriverà il giorno in cui, 
ringraziando mille volte per il servizio reso, daremo 
un calcio sia all'arte sia alla poesia, che si portano die-
tro tutto il ciarpame del sistema della cultura, daremo 
un calcio alle classifiche e ai premi e alla nostra vanità 

per vivere finalmente La Poesia
a cuore aperto.

Lungo il viale dei cipressi,
dove i bianchi crisantemi
nel ricordo sono messi
per dei cuori nei patemi.
Non so bene che preghiera
se mi fermo sul suo marmo,
la coscienza mi dice com'era,
non quel corpo in disarmo
sotto due metri di terra
che la leva allo sguardo,
che l'assorbe e che la serra
senza più nessun riguardo.

Ora che fa presto la sera,
la risento, sento che parla

come quando era vera,
e il suo nome era Carla.

Non serve pietra, scultura,
per provare un dolore,
la memoria è più dura

perché incisa nel cuore,
e nessun mazzo di fiori

a chi visse in passato,
perché adesso là fuori
sono il cielo stellato.

2 NOVEMBRE

Girolamo Mario Gullace

LETTERA AD UN GATTINO RANDAGIO
Ti ho visto piccolo piccolo, sofferente e malato, non ho fatto 
niente per te. Ti ho visto un po’ più grande: ah! te la sei cavata, 
micino. Ti ho visto una sera con un tuo amico, percorrere una 
strada pericolosa, lungo un muretto, verso una pianura di detriti, 
fatta di lavori non finiti, con la speranza in quello squallore di 
trovare qualcosa di decente, incurante, delle macchine andavi a 
cercare quello che non hai trovato. Ti ho visto agonizzante un 
mattino, disteso su un fianco, vicino all’unico posto che ti ha 
dato un po’ di riparo, dall’inverno gelido, dalla pioggia, dove an-
davi a rifugiarti per avere un po’ di cibo portato da mani pietose 
nell’indifferenza di tutti.

Ciao Full, Ciao Grigino, Ciao Soriano, Ciao Lucy ..........

M.G.R.M.

L’AQUILONE

Marco era al solito posto. Sul fianco di una collinetta, lo sguardo volto al 
cielo, il pensiero che andava oltre e si perdeva nel ricordo. Tutto sembrava 
uguale a lui intorno. I comignoli dei tetti all’orizzonte, gli ultimi fumi che 
si innalzavano cedendo il cielo al sole del nuovo giorno, i disegni che si 
formavano con il loro spandersi nell’aria: filiformi e armonici, sempre in 
mutamento, capaci se li osservavi di rendere lieve anche il tempo: che ti 
appariva quasi fermo, dilatato nello spazio. E i primi suoni della natura che 
si destava, il primo piangere dei bimbi, il vibrare musicale delle foglie al 
vento. Ma per Marco non era tutto uguale: Marco pensava al nonno. Al suo 
nonno malgrado gli anni vivace bimbo, compagno di giochi e di rimprove-
ro, rugoso, incorreggibile monello, sognatore e distaccato, testardo; forse 
un poco pazzo. Nonno “Baleta”, lo chiamavano. Certamente per le storie 
incredibili che raccontava. Ma il nonno non c’era più. Se ne era volato in 
cielo la notte prima, e prima di andarsene volle bere vino e fumare il sigaro. 
E le sue ultime parole, furono per Marco:
-  Marco, io adesso devo andare. Qualcuno in cielo vuole sentire le mie 
storie, sembra. Ma sarò sempre con te, te lo prometto. Mi siederò su una 
nuvola e ti guarderò dall’alto.
-  Sì, nonno..
Poi si spense e i suoi occhi si chiusero. E al ricordo delle ultime parole del 
nonno socchiuse gli occhi anche Marco. Era molto stanco. Erano troppe le 
ore che era rimasto a guardare il cielo, cercando di capire, su quale nuvola 
fosse il nonno. Giunse mezzogiorno. Un alito improvviso di vento parve 
accarezzare Marco. Delicato e amorevole, come le mani del nonno. Marco 
aprì gli occhi, e nel cielo vide un aquilone bellissimo. Che volava in alto e 
da solo, identico a quello che il nonno, prima di morire, gli aveva promesso 
di fare. E allora Marco sorrise, commosso.
-  Grazie, nonno – disse.

Dedicato a Nonno Carlo e a tutti i Nonni e le Nonne dal cuor
fanciullo, tratto dal libro “Verde Spiranza”di Marco Testa
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DEGNI DI NOTE
Rubrica musicale a cura di
Claudio Decastelli

Antonella Menzio
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e-mail: c.byblos@libero.it
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Verde Spiranza è una raccolta di poesie e riflesssioni che Marco 
Testa, l'ideatore del giornale “Cronica Regia” ha pubblicato con 
le Edizioni Consorzio Arca.

Il titolo è lo specchio del momento che l'autore sta vivendo. Un 
periodo di cambiamenti, di scelte importanti, ma incerte. La “Spi-
ranza” non deve mai venire meno, l'ottimismo, la gioia di vivere e 
la passione nell'affrontare la vita sono una costante sia nell'animo 
di Marco Testa che nei suoi scritti. Cos'è la poesia per Marco 
Testa. “... Un disegno, che prima nasce nella mente, che dialoga 
col cuore ... è anche filosofia. E' saper ridere e cercare aspet-
ti positivi, anche nelle disgrazie ... La poesia è arte ... L’anima 
dell’arte ... La poesia è perfezione della natura ...” Il fascino e la 
singolarità dei suoi scritti sta anche nel suo stile brillante, ironico 
e divertente pur essendo talora contorto e un pò “delirante”. Ma è 
la dolcezza del suo animo, che si coglie, che più mi affascina.

PER VERDE SPIRANZA
(Sul verde e sui verdoni)

Leggetelo tutto, Verde Spiranza di Marco Testa (e anche la sua 
rivista) ma il pezzo “Sul verde e sui verdoni” invita ad un appro-
fondimento … 
Il lavoro, più di ogni altra cosa, mette in contrasto l’assoluto che è 
dentro di noi, con il reale. L’assoluto che è dentro di noi, ammes-
so che ci sia, giacché molti ne sono privi, così come sono privi di 
sentimenti, di sensi di colpa, di commozioni, di tristezze, di tutto 
ciò che permette di ottimizzare il travaglio umano a livelli minimi 
di decenza, l’assoluto, dicevo, si pone in contrasto con la banalità 
del quotidiano. Nel caso del citato pezzo, il quotidiano lavorativo 
mostra tutto il suo distacco dalla vita interiore. Spiego meglio ...
Un esempio banale: sarà capitato a tutti voi la mattina, andando 
al lavoro, di pensare: “Ma che accidenti sto facendo, con tut-
to quello che potrei fare, con tutto il bello che c’è al mondo, il 
sole, il mare, il letto, ecc. vado a cacciarmi in quell’ufficio, quel-
la fabbrica, quel negozio, ecc.?” Ma non è solo privazione del 
piacevole immediato, è anche il furto del tempo. Il tempo infatti 
scorre veloce, e noi abbiamo bisogno di tempo per realizzarci e 
per essere felici. L’esigenza di assoluto ci opprime, non possiamo 
perdere tempo con occupazioni per lo più banali, strumentali e 
interessate, nelle quali spesso non crediamo, come sono quelle la-
vorative. Per questo il buonumore sul viso di un uomo (o donna) 
che lavora è sempre sospetto. Può anche essere segno di follia o 
demenza, o di gravi violazioni alla morale comune. Giustamente 
(nel pezzo “Sul verde e sui verdoni”) al nostro poeta, felice per il 
sole nascente e per la fioritura del Lilium, viene chiesto: “Ma che 
cazzo hai da essere così felice?”
Ma questo è il lavoro del poeta, che apre sempre la sua finestra, 
con il rischio, se gli va bene, di essere incompreso, se gli va male 
può anche finire peggio …
Ho trovato un’antica filastrocca popolare tedesca citata in un li-
bro del rumeno “Emil Cioran” che bene si adatta al libro e alla 
rivista di Marco Testa:

“Non so da dove vengo
Non so dove vado
Non so chi sono.
Mi meraviglio di essere tanto allegro”

Sergio Sut

EDIZIONI CONSORZIO ARCA

OSSIGENO! PER FAVORE!!

C’era una volta, in un posto dimenticato da tutti, un bosco immenso, for-
mato da moltissime specie di alberi: abeti, larici, faggi, betulle e querce. 
Al suo limitare non c’era nulla, o meglio c’era una bella radura sulla quale 
costruttori rapaci avevano già messo gli occhi! Infatti, non passò molto 
tempo, che la quiete e l’armonia di questo luogo e dei suoi abitanti fu 
rotta dal frastuono assordante di auto, motoseghe, scavatrici, buldozer. 
Al loro passaggio disseminavano morte e squallore. Grandi alberi, venne-
ro tagliati alla radice e il sottobosco maciullato da enormi ruspe. Grandi 
ed accoglienti nidi furono distrutti con i loro piccoli abitanti, gettando 
nell’angoscia i genitori, che rientrati dai loro giri per trovare cibo, non 
trovarono più né casa né pargoli. Grandi e piccole tane di roditori, furono 
sconquassate da un terremoto di radici divelte! Uno tzunami terrestre di 
proporzioni enormi si era abbattuto su quell’angolo di paradiso ancora in-
contaminato. Solo a notte fonda, quando uomini e macchine tacquero, gli 
alberi rimasti, decisero di fare un censimento e valutare le perdite.
-  Ragazzi – disse la vecchia quercia – speravamo si fossero dimenticati di 
noi ma come ben vedete è stata un’utopia! Gli uomini con i loro bisogni di 
spazio, e soprattuttto di ricchezza, distruggono indiscriminatamente tutto 
senza lungimiranza!
-  Ma non si rendono conto che non possono vivere di cemento nel quale 
finiranno per soccombere? – intervenne una giovane betulla.
-  Probabilmente a parole sì, ma poi ricchezza e potere hanno il sopravven-
to e anziché recuperare vecchie aree e più facile per loro abbattere boschi 
e costruire sul nuovo – riprese la quercia interrotta.
-  Una cosa è certa – intervennero due vecchi larici, il cui tronco metteva 
in mostra anelli di saggezza – questa volta non staremo a guardare  senza 
far nulla!
-  E cosa vorresti fare? - disse un piccolo faggio magro magro.
Nel frattempo, anche se era ormai notte fonda e i vari animaletti rimasti 
senza casa avevano trovato una sistemazione di fortuna, tutti erano riuniti 
per dire la loro!
-  Creiamo voragini con le nostre radici affinché cadano inghiottiti dalla 
terra! – disse la betulla!
-  No, no. Imprigioniamoli con i nostri rami sospendendoli per aria! – 
propose un abete.
-  Io – disse la vecchia quercia – sarei per qualcosa di più tranquillo ma 
altrettanto efficace. Perché non facciamo lo sciopero dell’ossigeno?
-  Cosa vorresti dire, sciopero dell’ossigeno? – risposero molti in coro.
-  Vorrei dire che se per qualche giorno smettessimo di mandare ossigeno 
nell’aria, il loro tasso di inquinamento salirebbe alle stelle! Creerebbe loro 
non pochi problemi e chissà quindi che non si ravvedano e rivalutino il 
grande contributo di noi alberi nella loro vita.
-  Sei veramente un vecchio saggio! – disse la giovane betulla. 
-  Ci sembra una splendida idea! – risposero tutti in coro.
Trascorse qualche giorno di pace assoluta, le ruspe si erano fermate e 
tutto taceva. Gli alberi del bosco stavano attuando il loro sciopero men-
tre gli uomini erano alle prese con un grosso problema di inquinamento. 
Qualcuno pensava di risolverlo proponendo i soliti weekend a piedi, altri 
installando sofisticate apparecchiature, finché un vecchio saggio disse:
-  Per anni abbiamo salvaguardato il grande bosco del quale andavamo 
fieri, era un immenso polmone verde e di ossigeno! Per qualche casa in 
più stiamo compromettendo la qualità della nostra vita. Ritengo, che la 
miglior cura, sia comunque la prevenzione, il rispetto e la premura nel 
conservare quanto madre natura ci ha donato. Propongo di mettere ai voti 
la mozione di salvaguardare ripulire e rinfoltire il nostro bosco affinché 
possa crescere e prosperare!
L’approvazione fu quasi umanime e i pochi indecisi furono i primi ad 
essere incaricati alla pulitura del sottobosco. Figuratevi la felicità dei  no-
stri amici alberi, quando al posto delle ruspe videro arrivare squadre di 
volontari che solleticando le loro radici in men che non si dica ripulirono il 
sottobosco permettendo ai raggi del sole di raggiungere anche gli angolini 
più nascosti! La radura, rigogliosa come non mai, quell’estate fu teatro 
di scampagnate, gite e canti e tutti gli abitanti fecero tesoro della lezione 
ricevuta

Antonio Evangelista e Andrea Napolitano

Si può fare della mancanza il mezzo per dare più rilievo a quello che c'è. 
Verrebbe da dirlo a proposito della storia e della musica di La Mela e New-
ton, trio di Bologna che nasce nel 2006 attorno alle canzoni di Claudia. Ma 
senza batteria, solo chitarre acustica ed elettrica sorrette dal basso. Non che 
il suono di percussioni, reale o sintetico, non ci sia nei loro brani: il recente 
cd “Immagini di repertorio” ad esempio lo contiene, come sfondo da cui 
basso e chitarre costruiscono la ragnatela di suoni attraverso cui si muove 
la voce. I testi in italiano, con metrica  rotonda, dotati di ritmo regolare e 
fluido, richiamano la tradizione della canzone d'autore nostrana. Innestata 
però in un contesto musicale non tipico dei cantautori e invece vicino a 
certo rock che più che martellare evoca. In questa direzione è significativo 
il contributo dato al gruppo, nella realizzazione del cd, da Amerigo Verardi, 
musicista e produttore ormai figura storica per il rock italiano più evoluto, 
tramite un uso non invadente ed efficace di elettronica ed effettistica.
La Mela e Newton non sono né rock né musica d'autore propriamente detti. 
E da questo, se ricavano una qualità aggiuntiva e diversa, deriva loro an-
che, però, la difficoltà nel trovare posto in una classificazione schematica 
utile per essere facilmente riconoscibili. Così se la mancanza di facile inca-
sellabilità si trasforma poi in problemi a trovare l'appoggio di un'etichetta 
discografica, il gruppo ovvia affinando la capacità di auto-organizzarsi, 
fino ad autoprodursi il cd e a mettersi in rete con altri gruppi nella “MOB 
(Music Or Businness) Factory”. Appunto, si può fare della mancanza il 
mezzo per dare più rilievo a quello che, invece, c'è.

http://www.myspace.com/melanewton 
http://it-it.facebook.com/people/La-Mela-E-Newton/100001081365153
Mob Factory: http://www.mob10.net/

La storia di Azzurra, nasce tra i banchi della mia classe, 
a poco a poco, passo dopo passo. Ho incoraggiato, incita-
to, maltrattato fantasie pigre e da penna e colori è nata lei. 
Desidero condividere con voi, questo traguardo, a conferma 
del grande potenziale creativo dei nostri ragazzi, ed offrire, a 
grandi e piccini, l’occasione di ritrovare l’azzurra che c’è in 
ognuno di noi.

Stefania Groppo

Il libro è stato realizzato da Stefania Grop-
po e i suoi ragazzi della IV C, Scuola Ele-
mentare A. Gramsci di Venaria ed è edito 
dall’associazione culturale Carta e penna. 
Disponibile presso la Libreria Mondado-
ri di Via Mensa 24/d a Venaria, Tel. 011 
4593022. Acquistandolo si sostiene la Fe-
derazione Malattie Rare Infantili di Torino, 
poiché parte del ricavato sarà devoluto a 
sostegno delle attività. Il prezzo è 7 euro.

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net

AUTUNNO 
Autunno sei arrivato, 
le foglie via ti sei portato; 
ci hai donato l’uva, la zucca, 
il vento e le castagne; 
il freddo pungente, 
hai portato sulle montagne. 

La nebbia fitta sale, 
se ne vanno le cicale; 
gli uccelli volano in oriente, 
mentre la pioggia cade lentamente.

Enrico Accarino

Il racconto “Ossigeno! Per favore!!” si è aggiudicato il 2° posto nell’ul-
tima edizione del Concorso Letterario “Città di San Gillio” organizza-
to in collaborazione con l’associazione culturale “Carta e penna”. La 
poesia “Autunno” si è aggiudicata il 1° posto ex-equo con Sara Russo, 
nel medesimo Concorso ma nell’anno 2006. Gli autori frequentavano la 
V elementare 

DALLE FORMULE ALLA FORMA

Il frattale è un oggetto geometrico che si ripete nella sua struttura 
allo stesso modo su scale diverse, ovvero che non cambia 
aspetto anche se visto con una lente di ingrandimento. 
Questa caratteristica è spesso chiamata auto similari-
tà. Il termine “frattale” venne coniato nel 1975 da 
Benoit Mandelbrot e deriva dal latino fractus 
(rotto, spezzato) così come il termine “fra-
zione”; infatti le immagini frattali sono 
considerate dalla matematica oggetti 
di dimensione frazionaria. I frat-
tali compaiono spesso nello 
studio dei sistemi dinamici 
e nella teoria del caos e 
sono spesso descritti 
in modo ricorsivo 
da equazioni 
matemati-
che

Ad esempio in un albero (come nell’abete) ogni ramo è appros-
simativamente simile all’intero albero e ogni rametto è a sua 

volta simile al proprio ramo, e così via. Il fenomeno ricorsi-
vo lo si può osservare anche nel broccolo romano, nelle 

felci, ecc. Secondo Mandelbrot, le relazioni fra frat-
tali e natura sono più profonde di quanto si creda. 

La ricerca che gli artisti Antonello Vaccaro e 
Matteo Gamba presentano in questa mo-

stra, non è quella di tradurre in numeri 
la forma, ma dare vita a delle forme 

ricercando la bellezza, inseren-
do e modificando i parametri 

di una formula: l’equa-
zione di Mandelbrot. 

I numeri, sono il 
loro pennello, 

insomma.

M.T

QUANDO L’ANIMA E’ AZZURRA



La Confraternita degli Artisti 
J&B Lab Art Gallery è una 
associazione culturale, spazio 
espositivo e galleria d'arte con 
un occhio di riguardo per l'arte 
emergente. La Confraternita de-
gli Artisti non decide i modi e i 
prezzi, mette a disposizione la 
sua “mailing list” di contatti, non 
chiede percentuale sul venduto. 
La Confraternita degli Artisti è 
gestita da “Beatrice Botto”, gio-
vane artista e scenografa torinese. 
Si tengono inoltre corsi di dise-
gno per adulti e laboratori d’arte 
per bambini, con prezzi popolari.

In alto a sinistra: pastello su carta 
dell’allieva “Agnese De Angelis”. 
Sotto: Intensità, di Beatrice Bot-
to. Segue il pensiero poetico, che 
ha preceduto l’opera di Beatrice:

“Stretti, senza fiato, senza oc-
chi... niente era con noi, inca-
paci. Ogni volta per sempre 
resterà, era l’intensità così 
tagliente, lame gocciolavano 
di amore avvelenato, perso.”

LA CONFRATERNITA DEGLI ARTISTI J&B LAB ART GALLERY
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Sotto il piano dell’opera c’è 
il “Giuoco dell’Oca” ed è vi-
sibile presso l’area di sosta 
Camper “Relax and Go” in 
Via Scodeggio 15 a Venaria. 
Tel. 337 241838
www.sostacampervenaria.it

“MOBILITÀ” - del maestro artigiano ANTONIO TROMBETTA

Via della Consolata n. 5 - Torino
Tel. 011 765273 / 393 8512211
e-mail: confraternitartes@alice.it
www.myspace.com/confraternitarte

Quando la pietanza è incerta
e così la mobilia,
e il tetto pure
non hai su testa:
Ingegnati! ... Rivoluziona.
... e il poco che hai
valorizza.

M.T.

Buon Giorno.
Vi presento, la mia mente
lei detta il mio cuore
scalda la penna
fra fantasmi, volti di persone
animali reali e fantasiosi
tutti insieme in una
danza leggera e delicata
allegri, arrabbiati
o spaventati.
A voi l’interpretazione.

Maura Magnanelli

“Sui 360 gradi” - della musa sui pattini MAURA MAGNANELLI

Maura insegna pattinaggio nella 
libera pista di Parco Ruffini, a 
Torino. Tel. 329 9481195

Sono convinto che arrivi per tutti il “mattino” prima o poi, bisogna saperlo cogliere. Quel momento può essere adesso. 
Quindi alziamoci  in piedi e urliamo a gran voce ciò che abbiamo da dire, non importa se a sentirci saranno due o venti persone, non bisogna pensare che non si possano cambiare le cose. L’ho promesso al buon 

vecchio Andrea e ho intenzione di mantenere la mia promessa. Spetta a noi ora provare. Per quanto possa esser debole una sola voce, o irrilevante un cambiamento, sarà comunque un cambiamento. 
Siamo giovani, possiamo permetterci ancora di esser tanto folli da credere nei sogni quindi destiamoci e facciamo sentire a gran voce che ci siamo e siamo vivi più che mai.

Mario Celeste

Orange bird’s eye 
 
Truth in my hands grow white 
White – my poetry  
My poetry yet unborn 
increases souls famous for kindergarten parents  
my poetry 
heavens transparent paint in your mouth full of smoke 
my poetry: trampled, crushed, cursed and  
– a tight shoe 
standing fat, thin, hollow 
and poetry!  
My poetry is not fakenot patriotic poets gather entrails 
deaths and deaths 
and unborn  
– it just feels  
My poetry orange bird’s eye 
rise 
 
Occhio d’uccello arancione 
 
La verita’ nelle mie mani si trasforma, diventa bianca,   
Bianca – la mia poesia  
La mia poesia che deve ancora nascere  
rifiorisce le anime illustri per i genitori dei bimbi innocenti  
la mia poesia 
paradisiaca vernice trasparente nella tua bocca piena di fumo 
la mia poesia: calpestata, frantumata, maledetta e ...  
– una scarpa stretta 
lì pesante, leggera, vuota 
e poesia!  
La mia poesia non e’ finta nessun poeta patriottico unisce 
viscere e morte 
e cio’ che ancora non e’ nato  
– lo sente solo  
La mia poesia l’occhio d’uccello arancione 
solleva

“E’ una lotta interiore … durerà forse tutta la vita?” Mi chiede Elena Guzun

Elena, è una giovane artista e poetessa Moldava. Frequenta l’ultimo anno della 
“Scuola d’ Arte Plastice, Alexandru Plămădeală” con indirizzo specialistico in 
Grafica. 

Vive in un contesto sociale e politico piuttosto complicato. La situazione 
sembra esser stagnante senza alcun segno di sviluppo, molte persone si 
vedono costrette a fuggire dal paese. Elena è molto sensibile nei confronti 
di questa situazione poiché la riguarda personalmente, sua madre Violeta 
per lei importante figura di riferimento, capace di trasmetterle grande forza 
e ottimismo è costretta ad andare in Ukraina per lavoro. Questa situazione 
riguarda e penalizza molti bambini, costretti a crescere senza la vicinanza 
dei propri cari. In Elena, si percepisce una grande carica e speranza che le 
cose possano migliorare in un paese, il suo, in cui parte della popolazione 
sembra esser cieca e non voler affrontare la realtà delle cose, forse perché non 
la conosce a causa di una grande disinformazione. Elena invece legge molto e 
come molti altri giovani vuole lottare e resistere a questo tipo di situazione.

E aggiunge: “..mi sono sentita dire che la colpa di questa situazione è di 
noi giovani”. Molti di loro continuano a scendere in piazza rischiando spesso 
anche la vita, per difendere i loro valori e la loro libertà di pensiero. Nei lavori 
di Elena emerge questo disagio, che comunque alimenta una grande carica 
in lei. Guardando un acquerello come “Biserica galbena” si respira questa 
inquietudine dovuta a un ambiente opprimente, che però sembra trovare una 
via di scampo nella speranza, rappresentata dal sentiero intangibile che ci porta 
verso una luce o una verità divina. Ho chiesto ad Elena di parlarmi di un opera 
in particolare: T”.

“T, nella lingua rumena rappresenta l’iniziale della parola Autunno. 
Simboleggia l’essere umano crocifisso nelle emozioni autunnali, rappresentate 
da questi fili rossi che si intrecciano e si legano ad una cornice di ferro 
anch’essa rossa; i vari riquadri in legno raffiguranti dei simboli dipinti ad olio 
simboleggiano le varie metamorfosi spirituali: per esempio l’uccello, simbolo 
della partenza, o la pera che in Moldova è il simbolo dell’odore d’autunno. 
Tra questi riquadri, negli spazi, ho inserito i versi di una mia poesia”.  
Elena sembra esser un animo estremamente sensibile che ama la 
pace e la quiete dell’atto contemplativo, di fronte a ciò che per 
lei è più suggestivo come la danza classica, l’arte o la natura.  
Dentro di lei è una lotta continua, il suo amore per l’arte sembra allontanarla 
ancora di più da un paese che sembra non aver possibilità per lei. Manca 
un solo anno alla fine dei suoi studi e spesso ha pensato di abbandonare, 
ma qualcosa glielo ha impedito: la forza di spirito, che la spinge a non 
rinunciare ai suoi sogni.

In alto: “T” - 780 x 407 mm - Tecnica mista su telaio in ferro.
In basso:  “Biserica galbena” - 200 x 292 mm - Acquarello.

RUBRICAANDREISTA

Per visionare altre opere : www.elenaguzun17.blog.com - Per contattare l’Andreista inviare e-mail a: andreisti@cronicaregia.it

Elena Guzun



AL VIA: MENSA POPOLARE
In una febbrile attesa che la Via Mensa divenga Una Tantum mensa alimentare, gratuita e popolare, febbrile per il fatto che non più in grado di 
distinguere il sogno dal reale se mi fo’ pensieri come questi, dò libero sfogo in questa pagina a una Ricetta Raccontata e cucinata dai 40 gradi 
all’ombra delle mie idee, una Crema di Cioccolato a Puntate e Adatta ai Bimbi. Nella quale, gli Ingredienti son Personaggi. Ossia:

Settima ed ultima Puntata

In una dispensa impolverata 8 uova timide e afflitte, 350 gr. di 
zucchero parimenti triste e un Cacao buontempone, dividono la 
dispensa con Vanillina e Farina nobil dame pien di arie, il loro 
autista il Latte, e Scorza di limone, un mafioso locale. Cacao 
ha convinto tutti a trasformarsi in una crema di cioccolato e 
sta dando disposizioni. Le uova e lo zucchero, sono già in un 
piatto di vetro trasparente.

Come da disposizioni del Cacao Theobroma, Farina e Vanillina era-
no pronte per danzare. Occorreva però una musica. Allora il Cacao 
diede incarico al Latte di saltare su sé stesso e di sbattere il suo 
liquido interno al cartone per generare una melodia. Il Latte, così 
fece. E la musica che nacque fu incredibilmente bella, ipnotica e 
suadente, ed era proprio uno spettacolo vedere il Latte dimenarsi, 
veder le uova e lo zucchero nel piatto tutti insieme, dibattersi e sgo-
mitare per i posti più vicini al vetro, quelli dove si vedeva meglio la 
Farina e Vanillina danzare, che sembravano Odalische, Fate, Sirene, 
che nemmeno agli occhi di Ulisse o nella “Mille e una notte” accade. 
E così sbattendo continuavano ad amalgamarsi, sempre più, sempre 
al tempo del danzare. Poi, poco prima che divenissero tutti un solo 
insieme, Cacao diede le ultime disposizioni a Scorza. E per la felici-
tà delle uova e dello zucchero fece spogliare Farina e Vanillina delle 
loro carte, il Latte dal Cartone, egli si spogliò pure, e si tuffarono nel 
piatto anch’essi, danzando tutti insieme. Fino ad ottenere un unicum, 
generale. Scorza, poi, come da disposizioni rovesciò il composto ot-
tenuto dentro alla pentola che era parcheggiata sopra al fornello an-
cora spento. “Composto” si fa per dire, poiché gli ingredienti che lo 
componevano felici e tutti insieme non volevano finir di danzare, ed 
effettuavano girotondi, piroette, tornavano e venivano, e non c’era 
proprio modo di farli fermare. Allorché Scorza, raccolse intorno a se 
i suoi picciotti e gli diede a sua volta i comandi sul da fare. Poi si tuf-

SVOLGIMENTO DELLA RICETTA
Frullare i tuorli con lo zucchero, incorporare il ca-
cao, la farina, la vanillina. Aggiungere il latte e la 
buccia di limone continuando a frullare a freddo. 
Versare poi il composto in una pentola alta e cuoce-
re a fuoco moderato per circa 7 minuti. A fine cottu-
ra quando la crema è rappresa, eliminare la buccia 
di limone. Versare poi la crema in coppette e servire 
fredda, oppure guarnirci torte o dolci al cioccolato

INGREDIENTI - PERSONAGGI

1 litro di Latte
350 grammi di Zucchero
8 tuorli d’uovo
150 grammi di farina
1 bustina di Vanillina
1 buccia di Limone
5 grammi di Cacao Amaro in polvere
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fò anch’egli nella pentola, unendosi alla festa generale. Seppure un 
po’ in disparte, per questioni sue di onore. Dopo un paio di minuti 
di danza a fiamma spenta, ma non nei cuori dei partecipi già caldi al 
fuoco della passione, il più fidato dei picciotti fece moderatamente 
fuoco sotto la pentola. Forse l’unico momento suo di fuoco, è il 
caso di dire, a buon fine. Dopo 7 minuti, il fuoco ebbe fine. Altri 
minuti passarono senza che nulla accadde, lasciando che il tutto si 
raffreddasse, lasciando che ogni molecola di ingrediente si posizio-
nasse e rapprendesse vicino a chi gli stava più a cuore. Ma era tutto 
un “Oh..! Ma come ti amo”, “Oh..! Ma come è bello star vicino a 
te”, “Oh..! ma qui, Oh..! ma lì”, un grande amore generale. Tut-
ti erano vicino a tutti, stretti stretti, tutti insieme. Poi, poco prima 
che il composto divenisse completamente rappreso, il duro Scorza 
di Limone - forse un poco imbarazzato da tanto amore - lasciò la 
pentola e si allontanò timidamente. Tornando ad essere coi suoi pic-
ciotti, il Mafioso di Rione. Ma un mafioso atipico, ora. Anzi, non 
lo si potrebbe nemmeno più definire tale. Poiché, dopo questa sua 
avventura, lo Scorza di Rione non fu più lo stesso. Pare coinvolga i 
suoi picciotti in opere di bene, che organizzi danze di quartiere, che 
doni creme di cioccolato ai bimbi poveri e aiuti i cuochi a cucinare, 
senza volere compenso alcuno e nella mensa popolare. Pare che nei 
suoi sorrisi oggi non si intraveda più un dente d’oro brillare, ma a 
brillare sembri essere una stella, una stella come ce ne son poche, 
magnifica di beltà, luminante amore. Pare oggi, che il carattere di 
Scorza sia divenuto più universale, malleabile, più non volgare ma 
dolce, certamente a questo punto, più … FINE

Racconto liberamente concesso con l’autorizzazione implicita di 
Nostro Signore: ossia lo Scorza o ìl Buon Teo, o chi altri per loro, 
fate voi, io pure.

Marco Testa

UN OSPEDALE AL “CENTRO”

Quella grande, bellissima piazza barocca che divide in due parti 
uguali il centro storico Venariese ed ospita assieme alla chiesa 
dell’Annunciazione di Maria, l’Ospedale, svolge ormai un ruo-
lo di catalizzatore delle passeggiate serali, di ritrovi di turisti 
provenienti dalle più disparate parti del paese e delle corse al 
pronto soccorso di chi è più sfortunato. Vediamo arrivare da 
diverse parti persone con cartine e mappe, bambini con grossi 
coni gelato sgocciolati sulle magliette, portatori di ferite lacero-
contuse che al contrario dei bimbi sulle magliette gocciolano 
sangue. Fiumi di persone che vanno e vengono attraversando 
la suddetta piazza che tutti indistintamente accoglie, ognuno 
per la propria strada, per il proprio obiettivo. C’è chi prosegue 
dritto in direzione dell’ingresso della ormai celeberrima Reg-
gia o dei relativi meravigliosi giardini, magari ignaro della fila 
che lo attende alla biglietteria in fondo alla Via Maestra, c’è 
chi arrivato alla piazza svolta a destra dirigendosi all’ingresso 
della sontuosa ed antica chiesa dedicata come la piazza stes-
sa all’Annunciazione, da parte dell’Arcangelo Gabriele, della 
maternità alla Vergine Maria. Questi magari vestiti bene per un 
matrimonio o listati a lutto per un rosario alla memoria, o con la 
faccia contrita per un inevitabile conseguente funerale. Ma chi 
arriva, come dicevo in precedenza, magari con la maglia mac-
chiata di sangue per qualche ferita o trascinando un bambino 
dal corpo chiazzato di rosso a causa di una reazione allergica, o 
piangente e piegato in due a lenire un poco i crampi del mal di 
pancia, in prossimità della piazza svolterà a sinistra in direzione 
dell’ospedale.

Ma che ci fa un ospedale nel centro storico, direte voi. Innan-
zi tutto l’ospedale era li prima che la piazza diventasse centro 
perché per essere centro ci vuole necessariamente qualcosa at-
torno: perché altrimenti di cosa si è il centro? Semmai il centro 
è divenuto tale quando successivamente sono nate attorno case, 
strade, incroci e viali facendo in modo che il centro restasse 
intrappolato al centro e l’ospedale a sua volta intrappolato in 
esso. Ecco spiegata, anche se in modo un poco ingarbuglia-
to, l’ubicazione del vecchio ospedale. Anche se personalmente 
non lo chiamerei vecchio, perché per fare ciò servirebbe quan-
tomeno averne uno nuovo!

Argomento scottante, nota dolente quanto il dente su cui batte 
la celebre lingua. L’ospedale nuovo della cittadina è argomento 
del quale non è possibile parlare se non entrando nel territorio 
delle cose teoriche, non ancora reali, immaginarie, in progetto, 
nel mondo delle idee per capirci. Tale è da anni ormai l’ospe-
dale nuovo della cittadina, un progetto sempre pronto in attesa 
che da un momento all’altro si realizzino tutte le condizioni, le 
concause felici affinché da progetto, appunto, esso non si tra-
muti in realtà. Alla stregua di un vecchio maniero costruito su di 
una rupe, come un antico castello ha certamente a che fare con 
i propri fantasmi, anche il vecchio ospedale si ritrova ad avere 
a che fare con un fantasma, una presenza inquietante fatta della 
stessa materia che costituisce gli ectoplasmi più tradizionali! 
Ebbene il fantasma di cui parlo è quello del nuovo ospedale 
che un giorno o l’altro cesserà di essere tale per diventare reale, 
con buona pace di tutti, turisti e cittadini, sani e cagionevoli, e 
sarà fatto di materiali ed impianti, di persone e professionalità e 
si costruirà giorno dopo giorno le sue storie, le sue vicende, le 
sue vite e di cui forse un giorno parleremo. Solo una differen-
za lo separerà allora dall’attuale ospedale, l’ubicazione. Sarà 
eretto necessariamente lontano dal centro e le sue finestre non 
si affacceranno più sulla grande, bellissima piazza barocca che 
divide in due parti uguali il centro storico cittadino.

Giorgio Papa



RIPESCANDO LA VENARIA CHE FU
All’amo, di Romeo Lanza
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CRONACHE DI BOLZARETTO 
SUPERIORE
Spazio dell’amica Scrittrice Consolata Lanza
ex Venariese ora a Torino

E’ lieta di offrirvi il miglior assortimento
 di brioches e pasticceria

ACCADEVA 70 ANNI FA A VENARIA

In via XX settembre c’era la caserma del V Reggimento di Artiglieria 
ippotrainata, e quindi non mancavano i cavalli. Di fronte al cancello 
c’era la Cavallerizza, dove gli ufficiali si mantenevano in esercizio ca-
valcando e percorrendo percorsi ad ostacoli come in un concorso ippico. 
Il Colonnello Comandante tutti i pomeriggi si presenta in Cavallerizza, 
vestito di tutto punto per cavalcare; ma non monta in sella. Finalmente, 
dopo molti giorni, chiede un cavallo. Monta in sella, e stampa il percor-
so netto, suscitando Hurrà e battimani fra i suoi sottoposti! Ogni tanto 
il reggimento esce dalla caserma equipaggiato come si conviene, con i 
cavalli, i cannoni e tutto il resto. Per la contentezza i cavalli approfitta-
no del breve rettilineo per depositare i loro fumanti escrementi. Subito 
compaiono i raccoglitori di “buse” con dei carrettini improvvisati, per 
raccogliere il prezioso organico e farne concime per gli orti di guerra.  
Al solo ricordo, allo scrivente ricompare nel naso l’acre odore che si 
spande nell’aria e persiste a lungo in tutta la via. Verso le cinque, dopo 
il rancio della truppa, avviene la distribuzione degli avanzi di minestra. 
Una piccola folla di persone si raccoglie fuori dal cancello della caser-
ma. E’ la “brigata Cirio”, curioso ammasso di poveretti, cui non par 
vero di poter godere di un pasto caldo e gratuito. Per raccogliere quel 
ben di Dio si sono muniti di mastelli metallici ricavati da latte di con-
serva di pomidoro, corredate da un manico di fil di ferro: le stesse latte 
che il signor Cirio, napoletano emigrato a Torino per fare il venditore di 
frutta e verdura a Porta Palazzo, stufo di buttare via i pomidoro marci, 
riempie degli stessi (prima che siano marci) inventando così i “pelati 
Cirio”, destinati a comparire ben presto in tutte le dispense del Paese.

L’ULTIMA MASCA

A Bolzaretto Superiore non ci sono le masche, le streghe di cam-
pagna, figuriamoci. Per cui quando l’ultima masca, sfrattata dalla 
sua stalla che veniva trasformata in outlet, dopo aver girato per 
un po’ inutilmente vide quel bel paesetto ricco e vivace, pieno 
di turisti e con una Reggia scintillante, pensò che sarebbe stato 
ottimo per fermarsi. Cercando qualcuno da stregare subito per-
ché era passato un bel po’ dall’ultima volta, incocciò in un bam-
bino grasso e lustro che leccava un gelato e pensò di te faccio 
un bel porcellino! Gli si fermò di fronte fissandolo negli occhi 
con intenzione. Il bambino si preoccupò per il suo gelato e se 
lo ficcò tutto in bocca. “Chi sei?” le chiese. “Cosa c’è che mi 
guardi?” Adesso che aveva finito il gelato era ben disposto a fare 
due chiacchiere. “Sono una masca e adesso ti strego” rispose lei. 
“Non sapevo che oggi ci fosse l’animazione in piazza!” gridò 
il bambino tutto contento. “Dai, fammi una magia”. La masca 
infuriata gli ringhiò contro il suo fiato malefico. “Ti trasformo in 
un maiale così passi il resto della vita a grufolare e grugnire”. 
“Divertente!” fece lui con entusiasmo. “Dai, fallo subito! For-
za! Però a grugnire son capace, ma grufolare no. Come si fa? Mi 
insegni? Dai, mi insegni?” La masca per la depressione si ap-
poggiò alla scopa. Non c’era proprio più mercato da quelle parti. 
Inforcò la sua ramazza e mentre volava via gridò al bambino che 
la guardava pieno di aspettativa: “Cerca su Internet, salame!”       

E’ approdata in Italia, a Venaria, la mostra - organizzata dal Museo Na-
zionale del Cinema di Torino e dalla Cinémathèque Française di Parigi, 
- “Le Macchine della Meraviglia, lanterne magiche e film dipinto”.

Dopo il debutto parigino, dal 22 luglio al 7 novembre si potranno am-
mirare, nella splendida cornice della Reggia di Venaria, una serie di 
macchine di pre-cinema, rari vetri per la lanterna magica risalenti al 
Settecento e all’Ottocento, ma anche film di registi che hanno voluto 
rendere omaggio all’antecedente della macchina cinematografica e 
installazioni di artisti moderni del calibro di Bill Viola e Anthony 
Mc Call. Rispetto alla versione francese, l’esposizione nostrana vanta 
numerosi eventi anche di interazione col pubblico, attraverso appo-
site sale allestite per esperimenti e curiosità degli appassionati. La 
lanterna magica è la forma di proiezione di immagini più vicina allo 
spettacolo cinematografico vero e proprio: tramite una scatola chiusa 
contenente una candela la cui luce è applicata su una lente lo spettato-
re vede, così, scorrere su una parete i vetri dipinti che rappresentano 
volti, situazioni e racconti di vita quotidiana. Passeggiando tra le sale 
della Reggia che ospita l’evento, si respira un profumo di antico, ci si 
immerge nei colori e nelle magie di tempi passati, di svaghi popolari 
che negli anni hanno dato forma ad una grande arte, quella del cine-
matografo. Ci si ritrova spaesati davanti a tanto ingegno, si ammirano 
macchine provenienti dai luoghi più disparati e destinate a rimanere 
per sempre patrimonio di inestimabile valore, non solo artistico ma 
soprattutto culturale. Il potente strumento ottico, inventato nel 1659 
dall’astronomo olandese Huygens, ha permesso di coniugare l’aspet-
to ludico a quello educativo, così come si sono fuse, in un’unica al-
chimia e su uno schermo senza tempo, la realtà e la finzione.

Daniela Roselli 

SULLA LANTERNA MAGICA



ST. JOHN’S CAFÈ

Il St. John’s Café è in Piazza L. Rey a Vinovo, nel cuore del Castello Della Rovere. Sopra,
c’è il Campus Universitario Internazionale omonimo. Adiacente, l’attivissima Biblioteca Civica.
Sono disponibili 3 sale e un ampio parco, ideale per Ricevimenti, Feste Private o Mostre d’arte,

Apericena e via degustando. Tel. 348 005 84 87 / e-mail: stjohncafevinovo@yahoo.it

Coltiva talento. Credici, con fermento. Libera e investi,
in esso, tuo tempo. E via, col ... 

Ove a fluire limpida non è solo l’acqua, ma
la classe, della tua vera essenza

NON VIETARTI IL FUTURO

SABATO 23 OTTOBRE 2010, ORE 21, AL TEATRO PERTINI DI BRUINO, VIA SAN ROCCO 10  -  INGRESSO LIBERO


